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I sindacati al governo: «Alt, discutiamone prima»

Biglietti Fs,
aumenti in arrivo
Previsti rincari sino al 12%

Privatizzazione Ina
«Oscar» dell’anno
al Tesoro italiano

— ROMA. L’«Oscar» della migliore
operazione finanziaria internazio-
nale del 1996 nel settore delle ob-
bligazioni convertibili è stato asse-
gnato alla maxi-emissione di 3.260
miliardi di lire di titoli di Stato con-
vertibili in azioni INA lanciata dal
Tesoro nel giugno dell’anno scorso
con la quale venne completata la
privatizzazione della compagnia di
assicurazioni presieduta da Sergio
Siglienti.

La decisione è stata presa dal-
l’International Financial Review,
una delle maggiori riviste specia-
lizzate in finanza internazionale
che, ogni anno, sceglie le migliori
operazioni lanciate sui mercati.

L’operazione INA - si legge nel-
la motivazione dell’«Oscar» - «è
stata la più grande operazione di
obbligazioni convertibili mai lan-
ciata sui mercati internazionali e
la prima tra i sette maggiori paesi
industrializzati legata ad una pri-
vatizzazione». Il premio è stato
assegnato per la struttura dell’o-
perazione, la sua dimensione ed
il successo della risposta dei mer-
cati internazionali.

Le «Privatization exchangeable
notes» (PEN) collegate alla priva-
tizzazione dell’INA furono lancia-
te dal Tesoro nel giugno dell’an-
no scorso. La forte richiesta regi-
strata dai mercati internazionali
(pari a 6 volte il quantitativo of-
ferto) indusse il ministro, Carlo
Azeglio Ciampi, a raddoppiare
l’offerta iniziale per portarla alla
totalità dei titoli INA ancora in
mano pubblica (31,08% del capi-
tale).

I PEN - con scadenza nel giu-
gno del 2001 - sono convertibili
in azioni INA ad un prezzo di
2.622 lire per azione, un livello
molto lontano dalle attuali quota-
zioni del titolo che, ieri, ha chiuso
a quota 1.955 lire. Il tasso d’inte-
resse dei titoli in lire è stato fissa-
to al 6,5% mentre la cedola per i
titoli in dollari è del 5%. I PEN so-
no quotati alla Borsa di Lussem-
burgo.

L’operazione INA non è stata
l’unica emissione italiana a rice-
vere l’«Oscar»: il prestito quin-
quennale da 2 miliardi di dollari
della Repubblica italiana ha rice-
vuto infatti il riconoscimento di
«operazione dell’anno 1996».

Si annunciano più care le tariffe Fs, ferme da 21 mesi. Oltre
all’aumento di base del 3,5%, riconosciuto legittimo dal mi-
nistro Burlando, sono previsti rincari dall’8% al 12% per i
«supplementi» dei treni a media percorrenza. Interessati gli
Intercity ed i Pendolini ed i servizi cuccette e vagone letto
degli espressi. Particolarmente colpita la seconda classe.
Nessun aumento per i treni locali. Il segretario Cisl, D’Anto-
ni, chiede un incontro urgente con il governo.

NOSTRO SERVIZIO

— ROMA. Aumenti in vista per chi
viaggia in treno. E non soltanto per le
tariffe base, per le quali il rincaro sa-
rà del 3,5%. Dopo il via libera ottenu-
to dal ministro dei Trasporti, Claudio
Burlando, che ha riconosciuto l’esi-
genza di un adeguamento delle tarif-
fare, l’Ente Ferrovie dello Stato, che
non effettua aumenti da 21 mesi, an-
nuncia forti rincari sui «supplemen-
ti»: dall’8% al 12%. La richiesta dovrà
essere esaminata dal Cipe, ma per la
maggioranza dei supplementi non
sarà necessaria alcuna autorizzazio-
negovernativa.

Particolarmente toccati saranno i
biglietti delle tratte di media percor-
renza, che non sono in concorrenza
con altri vettori come le compagnie
aeree. Gli aumenti si annunciano
particolarmente gravosi per chi viag-
gia in seconda classe, ma le tariffe
saranno più pesanti anche per alcu-
ni treni a lunga percorrenza, il cui
servizio saràmigliorato.

Vediamo alcuni esempi. Un bi-
glietto di seconda classe in Intercity
da Roma Termini a Firenze verrebbe
a costare 40.500 lire contro le attuali
36.200, con un aumento
dell’11,88%. I prezzi salirebbero, in-
vece, dell’11,35% per chi sceglie, per
la stessa tratta e sempre in seconda
classe, il «Pendolino»: costo del bi-
glietto 51mila lire contro le attuali
45.800. Non cambierebbe la musica
per chi invece è diretto al Sud. Il co-
sto del biglietto per l’Intercity Roma-
Napoli Centrale, sempre in seconda
classe, passerebbe dalle attuali

26.900 lire a 30 mila, con aumento
pari all’11,52%.

L’Ente Fs intende, così, ridurre la
forbice tra le tariffe di seconda e pri-
ma classe, portandola dall’attuale
60%- 70% a «standard europei», vale
adiread un40%-50%.

L’effetto degli aumenti sarà molto
esteso, visto che un treno su due nel-
le tratte di media percorrenza richie-
de un supplemento. Sono 250 i treni
tra Intercity ed Pendolini interessati,
ai quali si aggiungono i 300 «Espres-
si» che offrono servizi come «cuccet-
te» e «Vagoni letto» per i quali si ap-
plica il supplemento. Restano invece
esclusi gli oltre duemila treni di tra-
sporto locale, per i quali cresce solo
la tariffadibase.

Questa raffica di aumenti preoc-
cupa i sindacati. «Prima di decidere
aumenti delle tariffe dei servizi pub-
blici, è necessario un confronto con
il sindacato» ha dichiarato il segreta-
rio generale della Cisl Sergio D’Anto-
ni. «Quella delle tariffe - per il leader
Cisl - è una materia che va ripresa su-
bito. Come è già successo a luglio,
anche ora chiediamo un incontro
con il Governo prima che partano
nuovi aumenti». Meno ultimativo il
segretario della Uiltrasporti, Sandro
Degni per il quale «aumentare il co-
sto del biglietto dei treni, in linea con
l’inflazione, e con qualche punta più
alta per il supplemento degli Interci-
ty, può essere accettabile se si mi-
gliora il servizio offerto alla clientela.
Ed è positivo che si mantenga conte-
nutoquelloper i treni locali».

Il ministro del Tesoro
e Bilancio Ciampi.
A sinistra il ministro
dei Trasporti
Burlando

Case: possibile
registrare
il preliminare
di vendita

Il compromessoper la
compravenditadi unostabile, l’atto
preliminare finoadoggi valido solo
tra leparti contraenti, d’ora inpoi
potràessere trascritto, con la
conseguenzadi poter essere
opponibile a tutti edavereefficacia
nonsolo tra le parti. Lo stabilisce il
decretodi fineannoe il Consiglio
nazionaledel Notariato, inunanota,
esprime lapropria soddisfazioneper
il provvedimento. Il costodella
trascrizione, cheè facoltativa, èdi
250.000 lire, oltre all’imposta fissa
di registrodi uguale entità.Per
Giancarlo Laurini, presidente
dell’associazione, «si è compiutoun
passoavanti decisivonella tutela
dell’acquirente, nella trasparenzadei
trasferimenti e, indefinitiva, nella
chiarezzadei rapporti tra cittadinoe
fisco». I notai italiani, haaggiunto, si
sonobattuti a lungoperchèvenisse
adottataquesta soluzione.

INVESTIMENTI. Rispetto al ’90 persi due posti nella classifica europea

L’Italia non seduce gli stranieri
Montepaschi

Martedì
le ultime
nomineL’Italia perdeposizioni nella

classificaeuropeadei paesi più
attrattivi di investimenti diretti esteri,
edal sestopostoottenutonel 1990,
in cinqueanni è scivolata inottava
posizione superataanchedaBelgioe
Lussemburgo.Benchègli
investimenti diretti esteri verso
l’Italia nel 1995siano ammontati a
4.347milioni di dollari,
raddoppiando rispetto ai2.199del
1994, appareancora lontano il
recorddi6.411milioni di dollari del
1990.Èquanto si evincedal
«Rapportomondiale sugli
investimenti» stilatodalleNazione
Unite.Dal rapportoemergechegli
investimenti direttimondiali del
1995hanno toccato i315 miliardi di
dollari conun incrementodi circa il
40per cento rispettoall’anno
precedente.Questo volumedi
investimenti è statoprodottoper il
64%dacinquepaesi: in testagli Stati
Uniti con 100milioni di dollari,
seguiti dallaGranBretagnacon38
milioni di dollari, daGermania (35),
Giappone (21) e Francia (18).
Relativamenteall’areadell’Unione
Europea, nel 1995gli investimenti
diretti sonosaliti da68.401milioni
di dollari del 1994a 111.920del
1995.Di questi solo il 3,88per cento
è sbarcato in Italia, unapercentuale
di pocosuperiore (0,44%)aquella
dell’annoprecedente. Labassa
internazionalizzazionedel capitale in
Italia, secondo lo studiodelleNazioni
Unite è legata alla scarsa presenzadi
settori dinamici, alla fortepresenza
dellepiccoleemedie impresee
all’altadiffusionedi imprese
pubbliche, poco propensead
espandersi all’estero.

Come cambiano l’economia
mondiale ed i flussi finanziari
alle soglie del 2000? A questa
domanda cerca di dare una ri-
sposta il nuovo libro-guida scrit-
to dal giornalista economico
Maurizio Guandalini ed il fisca-
lista Victor Uckmar «Il libro dei
mercati del Terzo Millennio - In-
vestire in Asia, Mediterraneo e
America Latina» edito da
Adnkronos-Libri (166 pagine,
14mila lire). Il libro contiene
una ricca documentazione sui
cambiamenti in atto nella geoe-
conomia mondiale e tutte le in-
formazioni utili per investire nei
mercati emergenti concentrati in
est-Asia, nell’area mediterranea
e in America Latina. La prefa-
zione del volume è curata dal
ministro per il Commercio este-
ro Augusto Fantozzi. Per gentile
concessione dell’editore e degli
autori ne anticipiamo un passo.

— In un mondo in cui i fattori della
produzione hanno sempre meno
impedimenti al libero movimento, la
ricerca di nuove occasioni di investi-
mento è vitale per conservare un
adeguato livello competitivo. Nuovi
mercati si offrono allo scenario eco-
nomico internazionale con poten-
zialità di crescita annue ormai sco-
noscuite per i paesi del G7. Da que-
sto punto di vista l’esperienza dei
paesi del Far East , come la Corea
del Sud o Singapore, a partire dai
primi anni Ottanta è più che signi-
ficativa. Statistiche aggiornate indi-
cano verso il 2020 la data in cui
presumibilmente la Cina diventerà
il paese con il Pil in valore assoluto

più elevato al mondo. E movimen-
ti positivi si registrano anche nel-
l’America latina e nei paesi del-
l’Europa un tempo retti dall’eco-
nomia pianificata.

Le esigenze di convivere con la
globalizzazione, dunque, costrin-
gono gli operatori economici a svi-
luppare una sensibilità originale ri-
spetto alla gestione degli investi-
menti. Il confronto è a tutto cam-
po. Per questa ragione il libro di
Maurizio Guandalini e Victor
Uckmar è senza dubbio da ap-
prezzare. Esso offre al lettore una
panoramica attenta e documenta-
ta delle aree regionali in cui si svi-
lupperanno trend positivi di cresci-
ta economica: il bacino del Medi-
terraneo, l’America del Sud e l’E-
stremo Oriente. In parte, come si
vede, gli autori sono convinti che
sia in corso uno spostamento di
asse della tradizionale direzione
degli investimenti.

Da una parte è il colosso cinese
a recitare il ruolo dello stimolatore
della crescita, mentre nel caso del-
l’America latina il ritorno a un’eco-
nomia di successo è da imputare

alla definitiva uscita dal lungo tun-
nel dell’indebitamento e della
connessa inflazione selvaggia.

Per l’Italia le considerazioni del
libro portano buone notizie. Il ri-
sveglio commerciale del bacino
del Mediterraneo potrebbe rappre-
sentare il vero momento di discon-
tinuità rispetto al passato. Si tratta
di un bacino geografico dalle po-
tenzialità enormi e ancora quasi
per nulla espresse, quali: avere a
disposizione, nei paesi balcanici e
arabi, una popolazione significati-
va e di età media relativamente
giovane: poter contare su un buon
tasso di scolarità medio e, quindi,
su consumatori allo stesso tempo
omogenei ed evoluti; avere la pos-
sibiltà di sviluppare una rete di tra-
sporti e telecomunicazioni al servi-
zio dei flussi commerciali; godere
di una posizione di assoluto privi-
legio per poter approfittare dello
sviluppo del mercato turistico e
del tempo libero; avere a disposi-
zione un notevole patrimonio di ri-
sorse energetiche.

In questo bacino regionale l’Ita-
lia, se avrà la capacità di interpre-

tare il cambiamento, potrà giocare
un ruolo da primo attore potendo
presentarsi all’appuntamento co-
me la «potenza» economica dell’a-
rea. Perché questo avvenga occor-
rerà saper promuovere investimen-
ti diretti italiani all’estero e la na-
scita di joint venture con partner
mediterranei: è indubbio che la
prima risposta ai flussi migratori
che da quei paesi giungono in Eu-
ropa non può che essere una cre-
scita in loco di capacità produttiva.
Da questo punto di vista un ruolo
insostituibile lo giocheranno pro-
prio le piccole e medie imprese
italiane che dovranno saper espor-
tare nell’intero bacino del Mediter-
raneo la propria esperienza.

Ma la crescita economica del
Mediterraneo è importante anche
da un’altra prospettiva. Penso, in-
fatti, al problema cronico rappre-
sentato dal nostro Mezzogiorno in
termini di sviluppo economico.

Per la verità non è più esatto
parlare di un unico indistinto Mez-
zogiorno, perché diverse sono le
dinamiche regionali e locali nel
Sud. Ma, sopratutto, perché il Mez-

zogiorno non è più come era una
volta. Il dato del saldo dell’inter-
scambio commerciale del cosidet-
to Sud-Est degli ultimi due anni,
superiore in termini di tassi di cre-
scita a quello nazionale, ne è sen-
z’altro la controprova più evidente.
Il Mezzogiorno italiano, o almeno
una parte di esso, ha capito che
nei mercati esteri si gioca oggi la
partita del proprio sviluppo. Se,
dunque, l’area del Mediterraneo
diventerà una realtà capace di cre-
scere economicamente più rapi-
damente di altre parti del mondo,
vorrà dire che la parte meridionale
dell’Italia potrà contare su mercati
di vendita dei propri beni e servizi
finora non esistenti.

L’importante è giungere a que-
sto appuntamento ben preparati
con strutture imprenditoriali capa-
ci di lanciarsi nella nuova impresa
e soggetti pubblici in grado di so-
stenerne la crescita.

Nel libro si indicano come pos-
sibili paesi del boom l’Egitto, il Ma-
rocco, la Tunisia e la Turchia. Cre-
do che in ognuno di questi paesi
l’Italia abbia avviato da tempo po-
litiche di penetrazione commercia-
le e attivato costruttive relazioni
commerciali. Ciò renderà molto
più agevole l’aggancio del boom.
Nei nuovi mercati si gioca la tenu-
ta produttiva e occupazionale de-
gli Stati del capitalismo maturo.
Chi vincerà le battaglie commer-
ciali e industriali che nei prossimi
anni interesseranno «i mercati del
terzo millennio» avrà molte possi-
bilità di poter restare unito al con-
voglio del benessere e dello svilup-
po economico.

IL LIBRO

Ecco i mercati
del terzo millennio

— SIENA. Martedì prossimo si co-
nosceranno i nomi dei nuovi com-
ponenti della Deputazione Ammini-
stratrice della Fondazione Monte dei
Paschi nominati dal Sindaco di Sie-
na Pier Luigi Piccini. Il termine previ-
sto dal bando pubblico per la pre-
sentazione delle candidature ai
quattro posti nella Deputazione del-
la Fondazione, ai due nel Collegio
dei Sindaci, a quello nella Deputa-
zione Generale e nel Collegio dei
Probiviri di competenza comunale è
scaduto a mezzogiorno di ieri. Se-
condo il Comune di Siena sono state
presentate «un numero consistente
di proposte» (peraltro senza specifi-
care il numero). Tra qualche giorno
deciderà anche laProvinciadi Siena,
che dovrà indicare due nomi nella
Deputazione, uno nella Deputazio-
ne Generale (un organismo previsto
dallo statuto e operante nel caso di
cambiamenti nel pacchetto aziona-
rio) e un nel collegio dei sindaci re-
visori. Top secret sui nomi, anche se
giàcircolanoalcune ipotesi.

Tra i candidati alla Deputazione
per il Comune - secondo alcune in-
discrezioni - vi sarebbero il Vice Sin-
daco Anna Carli; Senio Bruschelli,
Rettore del Museo dell’Opera del
Duomo; Alessandro Giorgi, ricerca-
tore universitario. Per quelli di com-
petenza provinciale, circolano inve-
ce i nomi di Marco Spinelli, Sindaco
di Colle Val d’Elsa; di Saverio Carpi-
nelli, docente universitario, e di Giu-
liano Simonetti, Sindaco di Castiglio-
ned’Orcia.

AUGUSTO FANTOZZI
MINISTRO DEL COMMERCIO ESTERO


